Santa Maria delle Grazie al Trionfale

Quartiere Trionfale
La chiesa parrocchiale di Santa Maria delle Grazie si affaccia sull’omonima piazza (già piazza Francesco Morosini) fra via Angelo Emo e via fra’ Albenzio. Porta il nome di una chiesa demolita in seguito ai lavori per l’ampliamento di via di Porta Angelica di cui conserva l’icona mariana che lì si venerava dal XVII secolo. La festa titolare si celebra la seconda domenica di maggio.
La nuova chiesa di proprietà della «Pontificia Opera per la Preservazione della Fede e la provvista di nuove Chiese in Roma», sorse nel 1940 su progetto di Tullio Rossi, tra gli architetti più attivi nella stagione di edilizia sacra che precedette il giubileo del 1950, coadiuvato dall’ingegnere Franco Fornari, e fu affidata al clero diocesano di Roma. Fin dalla sua inaugurazione, il 13 agosto dell’anno successivo, si trovò a svolgere una duplice funzione, quella parrocchiale, dovendo soprattutto rispondere alle esigenze pastorali di un territorio in pieno sviluppo demografico, e quella santuariale: essa fu infatti prescelta da Pio XII e dal cardinale vicario Francesco Marchetti Selvaggiani per custodire l’antica e prodigiosa immagine mariana proveniente dalla chiesa di Santa Maria delle Grazie a via di Porta Angelica, demolita in seguito ai lavori di ampliamento della strada realizzati negli anni tra il 1936 e il 1939.
Non è che l’esempio più celebre di un fenomeno diffuso di traslazione di devozioni dalle zone interessate dagli sventramenti e dalle demolizioni della prima metà del Novecento ai nuovi quartieri, che spesso portò alla perdita del legame con la tradizione cultuale soprattutto quando la titolarità era di santi poco popolari, come nei casi dei titoli di S. Bonosa o S. Adriano al Salario, che venivano calati in ambienti di recente immigrazione più interessati a conservare le tradizioni dei propri paesi di origine che a rinnovare i fasti di antichi culti romani (Lupi). Certamente la devozione mariana parlava un linguaggio più universale come dimostra il caso della chiesa SS. Fabiano e Venanzio al Tuscolano: eretta nel 1933 accoglieva nel titolo l’eredità della chiesa che dal XVII secolo, con l’arrivo della confraternita dei Camerinesi, fu dedicata ai patroni di Camerino Venanzio e Ansovino fino alla demolizione nel 1928 per le trasformazioni urbanistiche che interessarono la zona sottostante all’Ara Coeli. Nella nuova fabbrica al Tuscolano confluì nel 1936  insieme ai beni dell’antica chiesa, l’icona mariana della Madonna della Misericordia, che, sottratta per diversi anni alla pietà dei fedeli, diede vita nel territorio parrocchiale a un’intensa devozione che oscurò quella per i santi titolari conservandosi nel tempo come dimostra l’incoronazione officiata da Giovanni Paolo II  il 14 gennaio 1990.
Anche l’icona lignea della Madonna delle Grazie - un dipinto ad olio di scuola bizantina raffigurante la Vergine che allatta il Bambino datato tra l’XI e il XII secolo – da alcuni anni giaceva nei magazzini vaticani: un destino inglorioso per una immagine che poteva vantare ben due incoronazioni del Capitolo Vaticano, di cui l’ultima il 22 giugno 1924 portò in piazza S. Pietro più di trecentomila fedeli, e la cui leggenda d’origine era legata ad una delle personalità più interessanti della Roma del Cinquecento, l’eremita calabrese Albenzio de Rossi (1542-1606) che l’avrebbe portata nell’Urbe di ritorno da un pellegrinaggio in Terra Santa. Numerosi erano gli elementi che richiamavano i fasti dell’antico santuario di Porta Angelica: innanzitutto la facciata in laterizio realizzata su due ordini - il campanile, già presente nel progetto originale sarà realizzato solo nel 1961 - in stile tardo rinascimentale. Quindi l’altare maggiore che custodiva il ciborio della chiesa di Porta Angelica e una copia della Madonna delle Grazie sopra la quale si leggeva il motto di frate Albenzio «Facemo bene adesso ch’avemo tempo». Infine il museo della memoria cultuale dell’icona, posto tutt’ora nel corridoio che immette alla sacrestia, in cui si trovavano esposti, tra gli altri cimeli, l’icona originale, la lapide funeraria dell’eremita calabrese, la macchina processionale realizzata in occasione dell’ultima incoronazione – che anche nella sua nuova sede era utilizzata per la processione la seconda domenica di maggio, giorno della festa patronale – e l’epigrafe che attestava l’indulgenza accordata da Pio VI il 10 maggio 1776. Il progetto iconografico che si dipanava lungo la navata centrale, di proporzioni molto più ampie rispetto alle due navate laterali, tendeva invece ad attualizzare il secolare culto mariano legandolo alla figura di Pio XII: lo stemma di papa Pacelli, al centro del soffitto, era posto tra due file di affreschi, dipinti da Giuseppe Ciotti lungo le pareti della navata, raffiguranti i misteri del rosario e dialogava con la tela posta nella controfacciata raffigurante la Madonna del Rosario che appare al suo predecessore s. Pio V in occasione della vittoria di Lepanto, opera di Umberto Colonna.

Nonostante le premesse la devozione per la Madonna delle Grazie, fuori dal suo secolare contesto, perse la dimensione cittadina attestandosi su un culto locale legato per lo più al territorio di competenza della parrocchia. Anche in questa fase non sono mancati comunque le offerte votive, per lo più oggetti di oreficeria, che nei primi anni Ottanta furono fatti fondere per farne due lampade in argento. Negli stessi anni veniva avviata dal parroco Paolo Gillet un’opera di ristrutturazione della chiesa, che coinvolse anche l’oratorio e la casa canonica, in seguito alla quale l’icona, restaurata dalla Sovrintendenza ai Beni Artistici e Storici di Roma, trovò una nuova sistemazione all’interno della chiesa nell’apposita cappella realizzata con il ciborio originale a sinistra dell’altare maggiore. Nel presbiterio fu invece innalzato un crocifisso opera del pittore Guido Veroi. Nel 1983 la Congregazione per i Sacramenti e il Culto Divino accordò il testo in lingua latina della Messa della Beata Vergine Maria delle Grazie ad uso parrocchiale e il 16 dicembre dell’anno successivo, durante la visita alla parrocchia, il pontefice Giovanni Paolo II incoronò per la terza volta l'icona.
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